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Per chi fa un viaggio a Corumbà, in visita alla Missione
di Padre Ernesto, è difficile raccontare in breve quello
che ha visto e soprattutto ciò che ha provato. Prima di
me Cristina Padovani di Pavia e dopo Riccò Neris di
Spilamberto, ci hanno scritto le loro impressioni,
facendoci capire che conoscere quelle persone è molto
più coinvolgente di come ce lo potevamo anche soltanto
immaginare.
Per me e mia cugina Sonja è stato un viaggio carico di
significati. Ambedue collaboriamo da un po’ di tempo
con nostro zio, Padre Ernesto; Sonja coordinando un
gruppo di madrine nella zona slovena vicino a Gorizia e io occupandomi di
realizzare questo INFORMATIVO e di gestire le adozioni a distanza.
Era da molto tempo che le madrine con cui parlavamo ci chiedevano notizie di

Corumbà, meravigliandosi quando poi
confessavamo di non esserci mai state.
Siamo diventate adulte mentre la Città
Don Bosco cresceva, è parte di noi
perché in famiglia se ne parlava sempre.
I racconti dello zio ci hanno insegnato
che bisognava crederci in questo
progetto perché era un vero miracolo
della provvidenza. Ora che i nostri ruoli
sono attivi, era necessario andare a
vedere, anche se per poco. Ho sempre

provato tanta ammirazione per chi lavorava alla Missione e temevo di non essere
in grado di dare una mano in mezzo a tanta miseria, pensavo che, essere cresciuta
in un mondo protetto dove nulla mi era mancato, potesse avermi
reso tanto vulnerabile da non sopportare la vista della sofferenza.
Così sono partita titubante, ma con la certezza che questa esperienza
mi avrebbe aperto il cuore. Ora posso dire che ogni momento vissuto
è stato differente da come me lo ero immaginata….meglio, è stato
tutto così superiore alle aspettative che sento di consigliarlo a tutti.
Il viaggio è stato interminabile, il clima che trovavamo nei nostri
scali aeroportuali non sembrava così soffocante, ma giunte nella piana
del Pantanal, dove il tempo compie grandi sbalzi dal caldo torrido al
fresco, ho capito che personalmente avrei sofferto il caldo. Avevo

indagato per sapere se il periodo di
ottobre fosse accettabile per noi europei,
per loro è l’inizio di primavera, niente
a che vedere con la caldissima estate,
ma mi hanno solo tranquillizzato senza
darmi troppe spiegazioni.
Ora posso consigliare, a chi volesse
intraprendere questo viaggio, che i mesi
da giugno a fine luglio sono quelli più
freschi. Ma torniamo al nostro primo
impatto, per me era anche la prima
esperienza in America Latina, le cose
che ho notato di più sono state il caldo,

la calma e i sorrisi su ogni viso
che incrociavo.
Arrivate alla Missione
abbiamo visto spuntare
ragazzi da tutte le parti, erano
le 19.00 e iniziavano le lezioni
serali per i più grandicelli.
Tutti in jeans con la maglietta
con l’effige di Don Bosco,
vivaci ma non chiassosi.
Padre Ernesto ha sempre
tenuto molto che all’interno
della Missione il loro
comportamento fosse di
qualità e devo confermare
che, nell’arco del mese della
mia permanenza, ho potuto

notare la loro educazione e il rispetto per questa regola,
non perché si sentono controllati ma perché è diventato
un loro modo di essere. Così è iniziata l’avventura “mi
sono detta” e siamo andate a dormire.
Il mattino seguente alle 6.00 siamo state svegliate dal
cinguettio forsennato dei tantissimi uccelli che
popolavano gli alberi di fronte alle nostre finestre e dal
vocio dei bambini più piccoli che alle 7.00 iniziavano le
lezioni. E’ stato bello far scandire il tempo dalle lezioni
di scuola avendo intorno sempre bambini, quando poi
al sabato e alla domenica le lezioni non c’erano ci
sentivamo sole e quasi tristi.
Da quella mattina in poi ci hanno preso per mano, prima
Nildete, poi Anton e Padre Osvaldo, tutti si sono
prodigati accompagnandoci in questa esperienza
veramente unica.
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CORUMBÀ
Corumbà si trova proprio al
centro dell’America Latina, a
15 chilometri dal confine con
la Bolivia. Quando mi hanno
proposto di andarci a fare un
giro, non credevo fosse così
vicino e invece si è trattato di
una gita di mezzora. Anche la
frontiera è quasi inesistente,
non sembra ci sia un gran
controllo, ma in realtà non è
così. Mi hanno raccontato che

da questa frontiera è passata sempre molta droga, i famosi “cartelli” avevano grossi
affari in transito da cui, i trafficanti sia brasiliani che boliviani, si erano costruiti
grandi ville a Corumbà. Da un paio di anni la polizia persegue il traffico senza
tregua, ma chi sta pagando sono purtroppo i giovani più vulnerabili assoldati per
trasportare la merce. Una volta arrestati, in prigione vivono una realtà di pesanti
punizioni e violenza. Questi ragazzi rimangono segnati a vita, come le loro famiglie
che subiscono un forte condizionamento.
Il passaggio della droga è diminuito molto e i pezzi grossi hanno dovuto
abbandonare la zona, le loro ville ora ospitano uffici, studi medici. E’ interessante
vedere come possono cambiare anche in fretta e in meglio le cose. La polizia non
molla il controllo, ma chi paga sono
sempre i ragazzi che, nonostante gli
esempi drammatici dei loro coetanei,
si fanno tentare dai soldi facili. E i
soldi, in un posto dove è così difficile
guadagnare a sufficienza in modo
onesto, sono purtroppo una grossa
tentazione. Padre Ernesto ci raccontava
che la Città Don Bosco occupando un
quartiere periferico della città, sulla
strada per la frontiera, era attraversata
delle bande più violente della città.
Ci sono voluti anni per rendere questo
quartiere sicuro, la Missione come luogo neutrale, è stato sempre un rifugio ma
anche all’interno sono accaduti episodi pericolosi. Una sera che Padre Ernesto
lavorava nel suo ufficio, si è visto affrontare da tre giovani che avevano da ridire
sul fatto che lui cercasse di convincere dei ragazzi a lasciare la gang; ci ha confessato
che si era già visto accoltellato, poi “come sempre” dice lui, la provvidenza gli ha
fatto arrivare in aiuto due guardiani. Così da zona di confine, il quartiere ora è
diventato vivibile, permette ai bambini di arrivare a scuola senza fare brutti incontri,
anche se l’entrata principale è stata spostata sulla strada laterale meno trafficata.
La Città Don Bosco occupa quasi un intero isolato, via via sono state acquistate le
baracche che vi si trovavano e così sono sorti a più riprese i vari edifici. Confinanti
ci sono ancora alcuni terreni che i proprietari non hanno voluto vendere, e ora
avere la Missione accanto è un aspetto invidiabile, per cui per aggiungere altri
spazi per i ragazzi dovranno essere acquistati i terreni nelle strade limitrofe.
Corumbà si espande molto in larghezza pur avendo tre o quattro palazzi abbastanza

alti nel centro, è una città
nuova, ha solo duecentotrenta
anni ed è sorta come porto
fluviale; qui avveniva il carico
del minerale estratto
dall’entroterra e commercia-
lizzato fino in Argentina.
Così abbiamo la città di
Corumbà, il Rio Paraguay e
oltre, se saliamo la collina

dove si trova?

bestiame delle grandi fazende (aziende agricole), un
luogo dove non ci sono strade ma piste e i proprietari
terrieri vi arrivano in elicottero. Tutto qui è rigoglioso e
generoso, anche il fiume è tanto pescoso da essere
diventato una importante meta del turismo sportivo,
qui da aprile a ottobre, periodo di pesca consentita,
giungono turisti da tutto il paese. Alle spalle del fiume
la terra cambia spesso di colore, segno dei minerali che
contiene. E’ dura da coltivare, è vero che ci sono piante
di ogni genere, ma far crescere qualcosa di commestibile

è un altro discorso. Molte di queste
piante danno frutti dolcissimi che
all’aspetto non sembrerebbe, e tra le
tante qualità di mango bisogna stare
attenti a scegliere quello giusto, ma
quando lo trovi è come con le ciliegie,
non smetteresti più di mangiarlo.
Non immaginavo Corumbà una città
organizzata come le nostre, invece per
chi ha soldi c’è modo di acquistare di
tutto nei supermercati, nei negozi e
nelle boutique. Coloro che non hanno
danaro si accontentano delle feste

popolari all’aperto, con la musica e le bancarelle di bibite
e chincaglieria varia, organizzate al porto o nella piazza
centrale e dove, a sera tardi, c’è chi raccoglie le lattine
vuote per vendersele il giorno dopo. Dove ti volti ci
sono giovani e bambini, che si divertono con poco e ti
fanno sempre un sorriso.
Quando sono andata per le baracche mi sono domandata
spesso come trovano la forza di sorridere e di affrontare
il giorno seguente, li ho ammirati, perché nonostante le
condizioni in cui vivono, non si fanno prendere dalla
disperazione. Nella distesa di baracche, che si sviluppa
a raggiera partendo dal centro verso le colline, si possono
notare delle differenze, c’è chi è riuscito a costruirsi un
tetto più solido rispetto a chi si ripara sotto poche assi
inchiodate, che alla prima pioggia battente gli crollano
addosso. Ho visto baracche messe insieme con materiale
di recupero inimmaginabile essere perfettamente
funzionanti, a volte con lavatrice, televisione e cane da
guardia compreso. Nelle situazioni migliori i muri sono
di mattone, ma non intonacato, e c’è anche un piccolo
spazio per il bagno provvisto di doccia.
Alla luce e all’acqua ci si allaccia con fili e tubi volanti,
come meglio si può, ogni situazione è comunque di
fortuna e a guardare bene, anche se cercano di adattarsi

BRASIL

Corumbà

dominata da un Cristo dalle braccia
aperte, possiamo vedere l’immensa
distesa verde del Pantanal. La terra
“non terra” fatta di paludi, terreno
fertilissimo sul quale pascola il



a tutto, soffrono tutti di
grosse privazioni.
Quando non esiste un
minimo di paga mensile il
vivere non può che essere
precario e loro hanno
imparato a prendere quello
che c’è. Quando le mamme
sono in difficoltà sanno che
possono andare alla Missione
a chiedere un po’ di cibo per
i bambini, o i soldi per la bolletta della luce
o per l’affitto della baracca. Alcune famiglie,
che possiedono il terreno su cui poggia la

baracca, per misera che sia, sono più fortunate di altre che non posseggono nulla
e devono pagare un affitto spesso esagerato, rischiando di essere buttati per la
strada se non pagano puntualmente ogni mese.
Il lavoro è realmente scarso sia per gli uomini che per le donne, quando va bene
gli uomini vengono chiamati nelle fattorie dove, allontanandosi da casa per tre o
quattro mesi, lavorano come faticanti, guardiani o contadini, ma è sempre un
lavoro a termine e non vi è la certezza di essere richiamati. C’è solo una grande
fabbrica di cemento ed alcune miniere, ma non coprono il fabbisogno dei
disoccupati.
Per chi non ha studiato è difficile avere ambizioni ed è facile lasciarsi andare,
negli uomini è molto frequente. Per dimenticare la loro situazione si bevono
quelle poche monete che hanno guadagnato rendendo la vita in famiglia un inferno.
Le donne, se non hanno troppi figli da guardare, spesso fanno le pulizie o piccoli
lavoretti presso le famiglie benestanti. Così i tanti poveri e i cittadini di ogni ceto,
vivono nella stessa città e spesso nella stessa via, senza che questo turbi le loro
abitudini. Quasi si ignorano; infatti il ceto borghese, come più volte lamentato
da Padre Ernesto, non si è mai prodigato in loro aiuto, probabilmente essendo
troppi fanno paura e l’idea che sia come una goccia in un mare di bisogni fa

sembrare, qualsiasi sorta
di aiuto, una battaglia
persa. Nei quarant’anni
di lavoro, che la
Missione ha svolto, in
aiuto a questa parte di
popolazione mai con-
siderata, Padre Ernesto
ha più volte richiesto
al l ’amministrazione
pubblica di intervenire,

ma spesso gli hanno risposto che, quello dedicato ai
poveri, era tempo perso. E’ chiaro che erano discorsi di
chi, per paura di dover affrontare un grosso problema
sociale, preferiva lavarsene le mani.
Ora le cose vengono considerate un po’ diversamente,
questa parte di popolazione è una massa enorme che
esprime un voto, i politici cercano di guadagnarselo
promettendo loro di regalare la terra e di fornire
gratuitamente il materiale edile per costruirsi una vera
casa oppure prospettano di aiutarli ad avviare piccole
cooperative agricole o artigianali.
Dopo le ultime elezioni, sono emersi nuovi politici che
dicono di volersi battere per i disadattati, è un progetto
impegnativo ma molti ci stanno credendo, speriamo che
siano promesse mantenute.
La Missione, che da sempre ha contatti con i personaggi
del potere nel Comune e anche nello Stato del Mato
Grosso do Sul, ha presentato da tempo diversi progetti
che ora attendono una risposta, ci auguriamo che la
nuova classe politica se ne assuma la responsabilità.

La Città Don Bosco è un solido riferimento per tutti
coloro che sono in difficoltà, ma anche per la stessa
Corumbà, che conta sul lavoro di sorveglianza,
educazione e controllo, di questo grande numero di
giovani potenziali delinquenti. A partire dalla scuola

La
Città
 Don

 Bosco

dell’obbligo, che conta 1850 alunni suddivisi in tre turni
giornalieri, dalle 7.00 alle 22.00 si svolgono le lezioni,
e alla scuola professionale si insegna un mestiere
(carpenteria, falegnameria, sartoria, scuola di cucina) a
coloro che hanno terminato la scuola dell’obbligo. Ogni
giorno bambini e ragazzi trovano, oltre all’insegnamento
scolastico, le regole, i principi e i valori per crescere con
dignità. Innanzitutto vengono stimolati ad esprimersi,
raccontando ciò che accade in famiglia, per poterli
supportare in presenza di brutti episodi, l’ascolto è già
un grande gesto d’amore che spesso ricevono solo qui.
Gli viene insegnato che vivere, cercando di migliorare
le proprie condizioni, è possibile; questo la famiglia non
è in grado di farlo. Imparano a vivere in comunità
rispettandosi tra femmine e maschi, rispetto che l’uomo
adulto spesso non ha nei confronti della moglie.
E’ una battaglia che non da frutti così evidenti, ma è
convinzione che solo insistendo su questi principi, gli
uomini e le donne delle prossime generazioni potranno
cambiare le loro vite, diventando più responsabili e
battendosi per il proprio benessere senza aspettare
esclusivamente l’aiuto dall’esterno.
All’Assistenza Sociale lavorano Padre Ernesto e
Nildete, ogni giorno accolgono e ascoltano le
problematiche di tutti coloro che si presentano alla
Missione; dopo il primo contatto viene programmata
una visita nel quartiere dove vive la famiglia, di cui si
occupa Ana-Maria, le visite servono per rendersi conto
dei reali bisogni e per valutare gli interventi necessari.
Le famiglie già conosciute ricevono periodicamente
visite di controllo perchè si possa verificare i progressi e
il modo in cui sono stati utilizzati gli aiuti. E’ un delicato
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Le nostre notizie
La capo-madrina Neris Riccò ci racconta del
grande impegno dimostrato da due anni a questa
parte dalle madrine della sua zona di
Spilamberto nella raccolta di fondi per
la costruzione di case in muratura
per le famiglie dei figliocci adottati.
La prima casa è stata realizzata per la famiglia
Carmona, è costata L. 6.000.000, ora ci
vivono due bambini e la nonna, purtroppo il
nonno invalido è deceduto pochi mesi dopo.
Il secondo progetto è stato per la famiglia
Nunes di 7 bambini più i genitori, il costo è
stato di L. 6.450.000. La famiglia Souza
composta da 16 persone necessitava di un
intervento urgente, con il contributo del
Comune di Spilamberto di L. 5.000.000 e la
manodopera degli uomini della famiglia è stata
costruita una grande casa per ospitarli
comodamente. Ultimo esempio è la casetta
acquistata per la famiglia Fernandes di 8
bambini più i genitori che vivevano in affitto in
una baracca dove aveva ricevuto lo sfratto.

Cari amici di Padre Ernesto, come già sapete si
raccolgono francobolli per le Missioni, perciò
se li trovate in cantina o in soffitta oppure
abbandonati in un cassetto mandateli a me che
da decenni mi occupo di questa azione filatelica.
Vanno bene tutti i tipi di francobolli e tutte le
schede telefoniche usate. Ringrazio coloro che
hanno già aderito ricordando il mio indirizzo:
FRANCESCO SAKSIDA Via Biasoletto 125
34142 Trieste - Tel. 040 / 36.21.20

Anche se con grande ritardo vogliamo
ringraziare la tipografia PIME EDITRICE s.r.l
del Signor Pisati Francesco � Via Vigentina 136
27100 Pavia per aver offerto gratuitamente alla
madrina Desolina Re il suo lavoro di stampa
nella realizzazione dei materiali per
pubblicizzare la Città Don Bosco.

lavoro d’indagine
del clima familiare,
spesso si scoprono
abusi nei confronti
dei bambini e
bi sogna t rovare
subito un modo per
proteggerli.
E’ da queste visite
che si rileva la necessità di trovare una
madrina al bambino, perché possa servire da
traino psicologico oltre che da sostentamento.
Quando arrivano le lettere da parte delle
madrine ai figliocci è Jonilene che le traduce,
occupandosi poi delle risposte.
Ogni bambino che frequenta la scuola
all’interno della Missione, sia che abbia la
madrina o no, riceve una divisa da tenere in
ordine, i libri di testo, i quaderni e la
cancelleria. Ci sono molti altri bambini che,
per problemi di saturazione di aule all’interno
della Missione, devono frequentare le altre
scuole della città, ma anche loro ricevono
tutti i materiali scolastici. A fianco degli uffici
della Assistenza Sociale è attivo il Punto

S a n i t a r i o  e
Odontoiatrico .
Qui chi ha bisogno
riceve gratuita-
mente le visite, le
vaccinazioni e i
medicinali; per queste
persone è l’unico
punto in città dove

poter ricevere assistenza sanitaria, non esiste
struttura pubblica per chi non può pagare.
Sempre all’interno funziona una mensa
gratuita, per ogni turno scolastico che
distribuisce un pasto caldo, in questo modo
viene assicurata un’alimentazione di base,
anche se poi a casa non trovano altro da
mangiare. Il progetto assistenziale “Criança
Feliz”, sempre all’interno della Missione,
invece si occupa di seguire 230 bambini tra
gli 8 e i 15 anni che hanno gravi problemi in
famiglia o comportamentali. Qui, dopo la
scuola, passano il resto della giornata, seguiti
nei compiti o coordinati in applicazioni
tecniche. Il programma prevede che a turno
si occupino di tenere i locali puliti, oltre a

lavare le stoviglie e a pulire la sala a ogni fine
turno della mensa. Quotidianamente ogni
educatore si prefigge di sostituire la famiglia,
dove è mancante, nella cura e nell’educazione
a sostegno del bambino. Attualmente i ragazzi
ritornano tutti a casa la sera, ma per il futuro,
si sente l’esigenza di poter ospitare almeno
chi vive situazioni troppo precarie per la
giovane età. Per questi ragazzi la Città Don
Bosco è l’unica speranza per non cadere nelle
fila di sfruttatori e delinquenti; la psicologa
che li visita periodicamente e ogni singolo
educatore, compie un importante lavoro di
ricostruzione della personalità, in molti casi,
purtroppo distruttiva.
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Ringraziamenti doverosi...

Nuove abitazioni...

Conservate i francobolli...

Con Bonifico al BANCO POSTCon Bonifico al BANCO POSTCon Bonifico al BANCO POSTCon Bonifico al BANCO POSTCon Bonifico al BANCO POSTAAAAA
C.C.N° 36885028 ABI 07601 CAB 03200
beneficiario Fondazione Don Bosco nel
Mondo - PADRE ERNESTO SAKSIDA

Con bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. Postaleostaleostaleostaleostale
che vi arriva ogni mese con il �Bollettino
Salesiano� che riporta il vostro nome.
aggiungendo al contributo per:
PADRE ERNESTO SAKSIDA e il nome del
figlioccio sotto il vostro codice fiscale

Con Bonifico BancarioCon Bonifico BancarioCon Bonifico BancarioCon Bonifico BancarioCon Bonifico Bancario
presso BANCA INTESA BCI AG. Roma 12
C.C. N° 32631/99 ABI 03069 CAB 05064
beneficiario Fondazione Don Bosco nel
Mondo - PADRE ERNESTO SAKSIDA

Con bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. PCon bollettino di C.C. Postaleostaleostaleostaleostale
C.C. N° 3 6 8 8 5 0 2 8
Intestato a:
Fondazione Don Bosco nel Mondo
Via Della Pisana 1111 - 00163 Roma
Eseguito da: (tutti i vostri dati)
Causale: PADRE ERNESTO SAKSIDA

Ogni offerta è detraibile dalle tasse
entro la fine del mese di gennaio potrete
richiedere la certificazione delle offerte
effettuate nell�anno precedente, inviando per
fax allo 06 / 65.61.26.79 o per lettera alla
Fondazione Don Bosco nel Mondo
Via della Pisana 1111 � 00163 Roma
   I vostri dati anagrafici completi
   Il codice fiscale      I riferimenti delle offerte

Come aiutare la Missione?Come aiutare la Missione?Come aiutare la Missione?Come aiutare la Missione?Come aiutare la Missione?
con offerte saltuarie o con l�impegno di una
adozione a distanza. Sarà un gesto che
permetterà grandi interventi e rendenderà
possibile l�educazione e il miglioramento della
qualità della vita di tantissime persone.

�Sostegno a distanza��Sostegno a distanza��Sostegno a distanza��Sostegno a distanza��Sostegno a distanza�
vuol dire sostenere l�educazione di un bambino
garantendogli un contributo, che permetta alla
Missione di coprire le sue esigenze e quelle della
sua famiglia. Più madrine e padrini ci saranno,
più situazioni dolorose potranno essere risolte.
26 euro al mese è la cifra che permette di
provvedere alle tante emergenze.
Al bambino adottato è possibile scrivere qualche
lettera; sentire che da così lontano c�è qualcuno
che si preoccupa per loro può servire da
incoraggiamento e stimolo allo studio. Non vi
dovete però aspettare grandi risposte, gestire
la corrispondenza ruba molto tempo, ed il
personale impegnato è sempre insufficiente.

Ogni quanto fare l�offerta?Ogni quanto fare l�offerta?Ogni quanto fare l�offerta?Ogni quanto fare l�offerta?Ogni quanto fare l�offerta?
è meglio raggruppare le quote mensili, meno
versamenti ci saranno meno spese, sia postali
che di registrazione, verranno addebitate. Le
offerte vengono spedite in Brasile quando,
raggiunta una certa somma, può essere cambiata
vantaggiosamente in valuta.
Ogni versamento che effettuate arriva alla
Fondazione Don Bosco nel Mondo a Roma, che
vi invia la ricevuta; dopo la prima offerta
riceverete il �Bollettino Salesiano� il
giornalino che parla di tutte le Missioni Salesiane
nel mondo.

Come fare le offerte?Come fare le offerte?Come fare le offerte?Come fare le offerte?Come fare le offerte?

nella fotonella fotonella fotonella fotonella foto Un laboratorio di ceramica.


